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UNA LETTERA DEL VICARIO GENERALE DI MILANO
PER GLI ORFANI DI SAN MARTINO

(12 febbraio 1538)

1. Autore, data, destinatari della lettera.

Si tratta di un documento ufficiale, una lettera patente, scritta dal vicario generale di Milano, Giovanni Maria Tosi.

Nato nel 1486, forse illegittimo, il 20 febbraio 1522 il Tosi fu nominato plenipotenziario con facoltà negli affari temporali, spiritua​li, civili, criminali e giurisdizionali da Ippolito II d'Este, appena creato arcivescovo di Milano. Era dottore in utroque iure. Ebbe l'arcidiaconato di Bobbi e quello di Santa Maria della Scala, dove risiedeva. Non gli mancò perciò l'occasione di conoscere personal​mente san Girolamo e i suoi orfani. Nel 1531 passò un momento difficile con il duca Francesco II; fu nominato provicario e il suo incarico dato al vescovo di Comacchio monsignor Ghilini, il quale rimase a Milano dal maggio 1532 all'agosto 1533. Alla sua partenza il Tosi riebbe il posto di vicario, che occupò fino alla morte, avvenuta il 13 gennaio 1550. Fu sepolto a Santa Maria della Scala e sulla sua tomba fu posta questa iscrizione: «Ambrosianam ecclesiam annis XXVIII, duobus archiepiscopis absentibus, generalis vicarius pie et iuste rexit»1.

La lettera è datata 12 febbraio 1538; fu scritta quindi a un anno dalla morte di san Girolamo.

E' indirizzata ai sacerdoti e fedeli della città e diocesi di Milano,

1 Sul Tosi v. P. MORIGIA, Historia dell'antichità di Milano, Venezia 1592, p. 662; G.B. CASTIGLIONI, Istoria delle scuole della dottrina cristiana, Milano 1800, p. 54; FORCELLA, Iscrizioni de le chiese di Milano, Milano 1890, IV, n. 344; C. MARCORA, Serie cronologica dei vicari generali di Milano (dal 1210 al 1930), in Memorie storiche della diocesi di Milano, VI, Milano 1959, p. 273-274; C. MARCORA, Ippolito II arci​vescovo di Milano, 1° periodo (1519-1550), Ibidem, p. 311-318.

allo scopo di sollecitare aiuti economici in favore degli orfani di San Martino.

Documenti di questo tipo rispondevano generalmente a richieste scritte, il cui contenuto veniva riportato nella prima parte della let​tera. Nel nostro testo non si fa però cenno ad alcuna richiesta, di cui comunque non è stata finora trovata copia. G. Landini scrive che nella lettera sono nominati alcuni compagni di san Girolamo, che si sarebbero rivolti al Tosi: Alessandro Evanessi, Giovanni Bel​Ioni, Giovanni Maria di Agnano, Andrea Sartirana, Pietro Piemon​tese, Mario de Lanci, Antonio da Monferrato, Giovan Maria Casali, Giovan Pietro Oldradi, Giovan Francesco e Daniele e Geronimo fratelli di Bergamo, Giovanni di Milano, Giovan Pietro di Gorgon​zola2. Non siamo però riusciti a trovare da dove egli abbia ricavato questi nomi, dato che non sono riportati in alcun testo della lettera, manoscritto o stampato.

2. Contenuto.

La struttura della lettera è quella tradizionale per questo genere di documenti. Dopo i nomi dell'autore e dei destinatari vi è un'intro​duzione, in cui si richiama il valore delle opere di misericordia. Segue la descrizione della situazione, che ha mosso il Tosi a scrivere: l'opera per gli orfani iniziata dal Miani, continuata dai suoi compagni e sostenuta dall'elemosina dei fedeli; la crescita del numero degli orfani; la necessità di incrementare gli aiuti economici. Si conclude con un'esortazione: la richiesta sia accolta benignamente, i sacerdoti invitino le loro popolazioni, con la parola e con l'esempio, a rispon​dere generosamente. Per tale opera di misericordia il vicario concede quaranta giorni di indulgenza.

L'interesse del documento può essere raccolto attorno a due temi. Il primo è l'esposizione del programma del Miani: raccogliere fanciulli orfani, poveri e senza casa; curarne i mali fisici, istruirli nella legge di Dio, lettere, arti, secondo l'attitudine di ciascuno. E'

2 G. LANDINI, Piccolo contributo di vari scritti critico-storico-letterari per la storia di S. Girolamo Miani, Como 1928, p. 95.


quello che vediamo ripetuto anche in altri documenti contemporanei: ad es. la donazione di Francesco Taverna per le orfane di Santa Caterina (1549), la Cronaca del Magnocavallo per la fondazione di Como (1550 c.)3.

Il secondo tema riguarda la scelta di povertà del Miani e dei suoi compagni: «cum ipsi paupertatem profiteantur»: un elemento fondamentale, come già rilevato nella lettera del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano del 1533 e ripetuto in quella del 1° agosto 1538, con la quale viene approvato il primo progetto di Congregazione.

3. Manoscritti, edizioni, bibliografia.

a) Della lettera del Tosi rimane oggi un unico manoscritto, contenuto nel processo apostolico per la canonizzazione del Miani: Veneta seu Mediolanensis beatificationis et canonizationis servi Dei Hieronymi Aemiliani patritii Veneti et Congregationis Somaschae fun​datoris, processus remissoriales fabricati Mediolani, f. 373-374. Esso fu presentato ai giudici il 18 aprile 1625, nella sacrestia della chiesa parrocchiale di Somasca, in uno dei cui armadi era conservato insie​me ad altri documenti, sigillato in una cassetta di legno con cera rossa e con una cordicella di canapa. Questo, che dovette essere l'originale, è ora perduto e rimane soltanto la sua trascrizione negli atti del processo apostolico4.

b) Questa lettera del Tosi fu pubblicata nel Sommario della Informatio super dubio virtutum haeroicarum, Roma 1714, p. 129​130; G. CALMI, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' conti Gambarana, Venezia 1865, p. 166-168; G. LANDINI, S. Girolamo Miani, Roma 1947, p. 486.

c) Bibliografia. Del documento, a cui hanno attinto i biografi del Santo, parlano G. CALMO, Vita cit., p. 48-49; G. LANDINI, Piccolo

3 Cf. C. PELLEGRINI, Frammenti su san Girolamo Miani, «Somascha», IX (1984), p. 90.

4 G. Caimi scrive che il manoscritto si conservava nel collegio dei Santi Nicola e Biagio ai Cesarini di Roma, nell'archivio della procura generale della congregazione Somasca. Si trattava probabilmente di una copia. Cfr. G. CALMI, Vita del servo di Dio cit., p. 151.

contributo di vari studi critico-storico-letterari con un discorso per la storia della vita di S. Girolamo Miani, Como 1928, p. 15. Carlo Pellegrini c. r. s.

GIOVANNI MARIA TOSI

vicario generale dell'archidiocesi di Milano
ai sacerdoti della città e ai fedeli della diocesi

(Milano, 12 febbraio 1538)

Ioannes Maria Tonsus, iuris utriusque doctor ac reverendissimi in Christo patris domini Hippoliti Estensis, Dei et apostolicae sedis gratia archiepiscopi Mediolanensis etc. vicarius generalis, universis et singulis presbyteris civitatis et dioecesis Mediolanensis, quibus praesentes literae fuerint praesentatae, aliisque Christi fidelibus in eisdem civitate et dioecesi constitutis, salutem in Domino.

Quoniam, ut ait apostolus, omnes stabimus ante tribunal Christi recepturi, prout in corpore gesserimus, sive bonum, sive malum fructum, oportet nos diem missionis extremae misericordiae operibus praevenire et id seminare in terris, quod cum multiplicato fructu recolligere valeamus in coelis, firmam spem fiduciamque tenentes, quod qui parce seminat, parce et metet, et qui seminat in benedic​tionibus, de benedictionibus metet vitam aeternam.

Attendentes igitur laudabilia pietatis opera, quae, prout noto​rium est, in hac civitate Mediolani et alibi per quondam dominum Hieronimum de Meianis nobilem Venetum olim facta fuerunt et adhuc fiunt a quibusdam tam clericis quam laicis personis, quae illum sequutae fuerunt, circa collectionem pauperum orphanorum huc il​lucque vagantium, et eorum varus infirmitatibus detentorum curatio​nem et educationem et, postquam curati sint, in divinis praeceptis, nec non literis et varus artibus, prout quisque aptus est, instructio​nem, in quibus exercendis a pus christifidelium eleemosinis, cum ipsi paupertatem profiteantur, in hunc usque diem adiuti fuerunt; et cum in dies crescat numerus ipsorum orphanorum, nisi etiam in futurum eisdem etiam adiuventur eleemosinis, tam dignum pietatis et saluti​ferum misericordiae opus pro voto sequi et adimplere non poterunt, vos omnes ed singulos monemus et hortamur in Domino, vobis ed vestrorum peccatorum remissionem indulgentes, quatenus cum prae​fatae personae, seu aliquis eorum nuncius, cum his nostris literis ad vos venerit pias eleemosinas et grata charitatis suffragia petiturus, eum benigne recipiatis et favorabiliter tractetis, populosque vobis commissos verbo pariter et exemplo efficaciter inducatis ed benefa​

ciendum dictis personis, seu earum nuncio has literas deferenti, ut per haec et alia bona, quae vos et ipsi benefactores Domino inspiran​te feceritis, ad aeterna felicitatis gaudia pervenire valeatis.

Nos autem de omnipotentis Dei misericordia, nec non beatorum Petri et Pauli apostolorum eius, ac beati Ambrosii confessoris, almae huius civitatis patroni, precibus et meritis confisi, omnibus et singulis vere poenitentibus et confessis, seu confitendi propositum habenti​bus, qui de bonis sibi a Deo collatis, seu confitendi propositum habentibus, qui de bonis sibi a Deo collatis praefatis personis seu earum nuncio dederint vel transmiserint, quadraginta dies de iniunc​tis eis poenitentiis misericorditer in Domino relaxamus. Praesentibus ad nostrum beneplacitum valituris et duraturis. In quorum testimo​nium praesentes fieri iussimus et sigillo nostro communiri.

Datum Mediolani, die martis duodecimo mensis februarii anno 1538.

Joannes Maria Tonsus, vicarius.

Franciscus Carabellus, notarius et cancellarius.

